
PERIODICO D’INFORMAZIONE  
DELLA DIOCESI DI RAGUSA

APRILE  2023
ANNO XXXVIII - N. 682

Sp
ed

. A
bb

. P
os
t. 
- D

.L
. 3
53

/2
00

3 
(c
ov
. i
n 
L.
 2
7/
02

/2
00

4 
n.
 4
6)
 a
rt.
 1
, c
om

m
a 
2,
 D
C
BR

ag
us
a 
Pu

bb
l. 
in
f. 
45

%
 C
AM

PI
O
N
E 
G
R
AT

U
IT
O



So
m
m
ar
io

IN COPERTINA
Maria SS  di Gulfi - foto di Fabiola Lauria

ANNIVERSARIO DIOCESI
3   Anniversario di fondazione della Diocesi
con il pellegrinaggio al santuario di Gulfi

PASQUA 2023
4   Il grido di una speranza nuova, 
una vita che rinasce nel sepolcro
6   Celebrare la Pasqua nel territorio 
con il Vescovo e nello stile di Gesù
8   Via Crucis sulla via della Pace
10 Il vescovo al pranzo con i volontari
e le persone assistite dalla Caritas 

IN DIOCESI
11   Mario Modica ordinato diacono
12  Educare alla gioia dell’Amore

Delizia e Nicandro Prete con padre Tonino Puglisi
13  Alla ricerca della sorgente della gioia
14  La bussola di Abramo e Sara, anche nella tempesta
16  Padre Angelo Strada, servo per amore

Renato Meli

INSERTO SPECIALE 
Cammino Sinodale della Chiesa di Ragusa

21-22  BREVI DALLA DIOCESI

CHIESA e SOCIETÀ
23  Il cielo sopra Ragusa

Enrico Giordano
24  Giovani e lavoro per nutrire la speranza

Renato Meli
26  Persone e storie oltre i luoghi comuni
28  Una scommessa sui bambini e sul futuro
29  Vo.Cri. da trent’anni nel cuore di Ragusa

Salvatore Criscione
30  Diventa museo la casa natale di suor Rosa Roccuzzo

Angelo Schembari
31  Generazione Z030

Alessandra Scalia

ATTUALITÀ
32  Taglio delle tasse, tra il dire e il fare…

Vito Piruzza
33  Rinnovare la socialità giovanile

Pierpaolo Galota
34  Una storia dalla dura realtà del carcere

Saro Distefano

Un Amico in cucina
35 Rubrica a cura di 

Emiliano Amico

Periodico iscritto

Reg. Trib. RG n.71 del 6.12.1977
ROC n. 1954

Direttore Responsabile
Mario Cascone

Condirettore 
Alessandro Bongiorno

In redazione, segreteria e 
amministrazione
Gabriella Chessari

Via Roma, 109 Ragusa
Tel. 0932646419

insieme@diocesidiragusa.it

Stampa
Non solo libri srl

nonsololibrisrl@gmail.com

Impaginazione a cura di
Gabriella Chessari

Numero chiuso
19 aprile 2023

www.diocesidiragusa.it
Diocesi di Ragusa

Direttore
Emanuele Occhipinti

Assistente Siprituale
Giuseppe Di Corrado

Segreteria e amministrazione
Gabriella Chessari
Tel. 0932646460

comunicazioni sociali@
diocesidiragusa.it



in
   3ANNIVERSARIO DIOCESI

Era il 6 maggio 1950 quando Pio
XII con la bolla pontifica “Ad
dominicum gregem” eresse con

la Diocesi di Ragusa, rendendola suf-
fraganea dell’Arcidiocesi di Siracusa e
ad essa unita. 
Sono trascorsi 73 anni da quel giorno
che esaudiva un’aspirazione a lungo
coltivata dal clero e dai fedeli ragusani.
L’anniversario di fondazione della Dio-
cesi sarà ricordato il prossimo 6 maggio
con un pellegrinaggio al santuario
Maria SS. di Gulfi che sarà guidato dal
vescovo monsignor Giuseppe La Placa. 
L’incontro avrà luogo a partire dalle
16.30 e alle 18 ci sarà la celebrazione eu-
caristica presieduta dal vescovo. In se-
guito breve processione eucaristica aux
flambeaux.
Il processo avviato il 6 maggio 1950
poi si completò nel 1955 quando, il
primo ottobre, con la bolla “Quam-
quam est christianae” di papa Pio XII la
diocesi di Ragusa venne stata separata
dall’Arcidiocesi di Siracusa e lo stesso
giorno monsignor Francesco Pennisi fu
nominato primo vescovo della diocesi
autonoma. 
Primo vescovo della Diocesi di Ra-
gusa fu invece monsignor Ettore Baran-
zini, cui seguirono monsignor
Francesco Pennisi, monsignor Angelo
Rizzo, monsignor Paolo Urso, monsi-
gnor Carmelo Cuttitta e monsignor
Giuseppe La Placa.
La Diocesi di Ragusa si prepara in-
tanto al Giubileo dei 75 anni della sua
fondazione che cadrà nel 2025. 
E per ripensare e attualizzare la sua
presenza e la sua missione ha imboc-

cato con entusiasmo la strada del Si-
nodo suggerita da Papa Francesco e
dalla Conferenza episcopale italiana. 
«Abbiamo una grande fortuna – ha
ricordato il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa proprio in apertura del
Sinodo – perché il cammino sinodale

proposto dal Santo Padre si pone in sin-
tonia con il nostro avvicinarci al 2025,
anno in cui la nostra Diocesi celebra il
75. anniversario della sua fondazione.
Celebreremo il Giubileo della nostra
Diocesi in concomitanza con la conclu-
sione del Sinodo».

Anniversario di fondazione della Diocesi
con il pellegrinaggio al santuario di Gulfi

1950 - 2023
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Il grido di una speranza nuova, 
una vita che rinasce nel sepolcro

I passaggi salienti dei riti della Settimana Santa 
con il vescovo monsignor Giuseppe La Placa

La sofferenza e la gioia, il silenzio e il grido della
speranza, il buio del sepolcro e la luce, la morte e
la Resurrezione: sono stati alcuni dei passaggi

che il vescovo, monsignor Giuseppe La Placa, ha richia-
mato nell’omelia del solenne pontificale della Domenica
di Pasqua. Su tutto prevale la e risplende la gioia di una
Resurrezione che però non nega e presuppone la morte,
la sofferenza e il dolore. Il sepolcro vuoto è però «gioia
piena, è esplosione dell’amore di Cristo Signore che
rompe ogni muro e ogni ostacolo per il passaggio alla
vita nuova». E allora la Pasqua, usando le parole del ve-
scovo, è «il grido di una speranza struggente per una vita
che rinasce nel sepolcro», non rassegnandosi «alla tra-
gedia del nulla».
E nel sepolcro, come aveva detto al termine della pro-
cessione con i simulacri della Passione del Venerdì
Santo, le nostre speranze sono come «addormentate»
nell’attesa di quella Resurrezione che dona una nuova
speranza a tutta l’umanità.
La Settimana Santa ha avuto tra i suoi momenti centrali
anche quelli del Giovedì Santo, dedicati, in modo parti-
colare, all’istituzione dell’Eucarestia e ai sacerdoti chia-
mati a rinnovare i doni dell’altare. 
Il vescovo ha invitato a pregare per le vocazioni sacer-
dotali ricordando il ruolo insostituibile del sacerdote
nella celebrazione eucaristica. Una preghiera e un ri-

cordo lo ha rivolto anche gli otto sacerdoti della nostra
Diocesi scomparsi nel corso dell'ultimo anno e che ora
celebrano in eterno la liturgia del Cielo.
Ai sacerdoti si era rivolto in modo diretto durante la
messa del Crisma nel corso della quale i presbiteri hanno
rinnovato le loro promesse e sono stati benedetti gli oli
sacri.
«Coltivare la spiritualità di comunione sacerdotale si-

gnifica – ha tenuto a sottolineare il vescovo – sentire il
bisogno di ritrovarsi come confratelli, condividere mo-
menti di gioia come anche quelli in cui facciamo fatica a
vivere la relazione. Non dobbiamo avere paura di volerci
bene dato che questo è chiesto dal signore Gesù a tutti i
suoi discepoli e quindi anche a noi che siamo chiamati
ad annunciare la sua parola e a trasmettere il suo amore».
Anche in questa circostanza è stata elevata una preghiera
per i sacerdoti che quest'anno ricordano un particolare
anniversario della loro ordinazione sacerdotale: padre
Giuseppe Raimondi, padre Giuseppe Riggio e padre Jo-
speh Muamba Bulobu che festeggiano il venticinque-
simo di sacerdozio; padre Giovanni Giglio missionario
fidei donum in Brasile che festeggia il cinquantesimo an-
niversario di sacerdozio, padre Salvatore Guarneri e
monsignor Giovanni Battaglia che festeggiano rispetti-
vamente il sessantesimo e il sessantacinquesimo anni-
versario di sacerdozio.
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Giovedì Santo - Messa del Crisma Giovedì Santo - Messa in Coena Domini

Venerdì Santo

Domenica delle palme
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Celebrare la Pasqua nel territorio 
con il Vescovo e nello stile di Gesù
Dalla Colacem all’aeroporto,

dal centro Seia ai rappre-
sentanti delle forze dell’or-

dine, dai commercialisti ai maestri
del lavoro, dalla Fondazione San
Giovanni Battista al Movimento apo-
stolico ciechi, passando per i dipen-
denti del Comune di Ragusa, della
ex Provincia, del Genio Civile, del-
l’Avis: sono alcune delle tappe che
hanno portato, durante la Quare-
sima, il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa a contatto con tante
realtà del nostro territorio.
Per tutti il vescovo ha avuto una
parola di speranza e di gratitudine,
celebrando l’Eucarestia e annun-
ciando la Parola. Simbolo e imma-
gine di una Chiesa in uscita, in
ascolto pronta a confrontarsi anche
con realtà esterne al mondo eccle-
siale. Un esempio concreto di quel
che vuole essere il cammino sinodale
di una Chiesa che vuole ritrovare
quello stile che Gesù trasmise ai di-
scepoli e alle prime comunità. 

Ovunque il vescovo è stato accolto
con grande calore e le sue parole
sono state capaci di risvegliare quei
sentimenti di fede che albergano nel
cuore della nostra gente e che, ma-
gari, per tanti motivi, non riescono a
emergere. 
E allora l’occasione della celebra-
zione del “precetto” pasquale può
essere l’occasione per avviare una
nuova evangelizzazione, per ripren-
dere confidenza con riti e liturgie,
per lasciare un seme che potrà dare i
suoi frutti anche in altri contesti. Ma-
gari riavvicinandosi alla parrocchia,
alla preghiera, alla Parola di Dio. 
Anche con questo spirito il ve-

scovo si è reso disponibile a cele-
brare la Pasqua portando a tutti l’an-
nuncio e la gioia della Resurrezione.
Monsignor La Placa ha annunciato il
Vangelo parlando di lavoro, di servi-
zio, di amore, di carità, di santità del
quotidiano, di rispetto reciproco, di
impegno a servire i fratelli e la comu-
nità, di fratellanza universale, di pace
immergendo le sue parole nella re-
altà e nelle difficoltà che scandiscono
i nostri giorni. 
Lo ha fatto anche con gesti che ha
tenuto a sottolineare non essere
«teatrali» ma segni do amore fra-
terno. 
È successo in occasione della La-
vanda dei piedi, durante la messa in
Coena Domini, quando monsignor
Giuseppe La Placa, ha proceduto alla
lavanda dei piedi a 12 fratelli che vi-
vono condizioni di fragilità o durante
il pranzo della Domenica di Pasqua
offerto dalla Caritas e dal Ristoro
San Francesco alle persone e alle fa-
miglie seguite dalla Caritas.

Comune di Ragusa

Colacem

Dipendenti e collaboratori degli uffici diocesani
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Movimento Apostolico Ciechi

Aeroporto di Comiso

Commercialisti

Genio Civile

Avis provinciale

Provincia di Ragsua

Maestri del lavoro

Centro Seia
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Via Crucis sulla via della Pace
Migliaia di fedeli hanno pregato e riflettuto
insieme grazie alla Consulta delle Aggregazioni laicali

Da Ragusa a Vittoria, da Comiso a Chiaramonte
Gulfi, da Giarratana a Monterosso Almo, da
Santa Croce Camerina ad Acate, migliaia di fe-

deli hanno partecipato alle Via Crucis “Insieme sulla via
della Pace”, grazie all’iniziativa promossa dalla Consulta
per le Aggregazioni laicali in collaborazione con i Vica-
riati foranei. Alta si è levata la preghiera comunitaria in-
vocando il dono della pace. 
Le comunità parrocchiali, le associazioni, i gruppi e i
movimenti hanno camminato e pregato insieme speri-
mentando e rafforzando lo spirito sinodale e il senso di
appartenenza alla Chiesa. 
La meditazione sulla Passione di Gesù ha offerto lo
spunto per riflettere sui mali che turbano l'umanità e, in
particolare, sulla guerra che è tornata a seminare morte
e disperazione anche in Europa. 
A Ragusa, in cattedrale, il vescovo, monsignor Giu-
seppe La Placa, ringraziando la Consulta per le Aggre-
gazioni laicali, ha lanciato un messaggio di pace e di
speranza ma anche un invito forte ad assumersi ognuno
le proprie responsabilità per promuovere e costruire la

pace a partire dalle famiglie, dai luoghi di lavoro, dalle
realtà che ci vedono ogni giorno protagonisti. «Impa-
riamo - ha detto il vescovo - ad accogliere le nostre pic-
cole o grandi croci perché ogni croce porterà al mattino
della Pasqua».
Il vescovo ha quindi invitato ad accompagnare la pre-

ghiera con l'impegno diventando ogni giorno operatori
di pace, iniziando a chiedere e a concedere il perdono,
a «colmare i fossati dell’odio e del rancore» e iniziando
a essere operatori di pace «a partire dai piccoli gesti di
carità in famiglia, a scuola, nel lavoro, in tutti gli am-
bienti della nostra quotidianità».
«È stato bello vivere insieme – ha commentato la Con-
sulta per le Aggregazioni laicali – questo momento di
preghiera e di riflessione, vissuto e testimoniato con uno
stile sinodale dai movimenti, associazioni e gruppi che
manifestano la ricchezza dello Spirito effuso dal Signore
Risorto. Pur nella diversità dei carismi e dei percorsi di
fede abbiamo sperimentato la ricchezza delle tante spi-
ritualità che si trovano nella nostra Chiesa e unito la no-
stra preghiera invocando il bene supremo della Pace».

Ragusa
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Monterosso Almo

Acate

Vittoria

Santa Croce C.

Comiso



Il vescovo a pranzo con i volontari
e le persone assistite dalla Caritas 
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Come da tradizione, il nostro vescovo Giuseppe
ha partecipato al pranzo di Pasqua condiviso tra
operatori, volontari e persone seguite dalla no-

stra Caritas. 
Così come il vescovo aveva auspicato in occasione del
Natale la festa è iniziata partecipando alla santa messa in
cattedrale alle 10.30 per poi spostarsi per il pranzo in ve-
scovado. Sono stati 85 i partecipanti al pranzo che per la
prima volta è stato a base di pesce. 
Come ha ricordato il direttore Domenico Leggio in-
troducendo il pasto e prima della benedizione del ve-
scovo: «Dobbiamo ricordarci di questo giorno per
portarlo con noi e costruire la pace con le persone che
amiamo in tutto il resto dell’anno». 
Il pranzo è stato reso possibile dalla disponibilità dei
tanti volontari del Ristoro San Francesco, impegnati già
dai giorni precedenti il pranzo. 
Sempre presenti sono state le realtà associative e im-
prenditoriali ragusane, che hanno fornito prodotti e vo-
lontari: Rotary Ragusa, Rotary Ragusa Ibla, Bar Savini,
Alba Bio, Passalaqua Spedizioni e altri diversi donatori
privati. Grazie anche all’associazione ”Il Filo della Vita”
che ha garantito le colombe per il pranzo ed infine la ca-
tena degli Ard Discount ragusani che hanno contribuito
con colombe destinate alle famiglie e uova di Pasqua de-
stinati ai bambini di tutti i servizi della Caritas diocesana.



Lo scorso 24 marzo, nella basilica Maria Ss. Annunziata
di Comiso, il vescovo monsignor Giuseppe La Placa
ha ordinato diacono il seminarista Mario Modica.Per

la comunità del Seminario, la parrocchia Maria Ss. Annun-
ziata dove Mario Modica si è formato e ha maturato la sua vo-
cazione, l’intera Diocesi è stato un momento di grande gioia.
Nella basilica dell’Annunziata erano, tra gli altri, presenti
anche il nunzio apostolico in Brasile Giambattista Diquattro,
i formatori del seminario San Mamiliano di Palermo, una nu-
trita rappresentanza del presbiterio diocesano, dei consacrati
e delle consacrate, i diaconi.
Nel corso dell’omelia, il vescovo si è rivolto direttamente
a Mario Modica: «Rallegrati e gioisci, carissimo Mario, per-
ché Dio, che ti ha scelto e amato con amore totale e gratuito,
oggi – ha detto monsignor La Placa – ti consacra con l’un-
zione dello Spirito. Rallegrati e gioisci, perché come Maria,
oggi anche tu sei riempito di grazia col dono del diaconato,
proprio nel giorno in cui la Chiesa celebra la solennità del-
l’Annunciazione alla Vergine», ha aggiunto. 
«Dirai il tuo eccomi, aderendo al progetto di Dio su di te,
sapendo però che il tuo sì, come la Vergine Annunziata, do-
vrai ripeterlo con fiducia ogni istante della tua vita. Dovrai
continuare a dire eccomi, con coraggio e fiducia. Rallegrati,
non temere, lo Spirito Santo scenderà su di te».

Il vescovo si è poi soffermato sulla diaconia, sul servizio.
«I diaconi – ha ricordato monsignor La Placa – sono servitori
che, in comunione con il Vescovo e nell’amore di Gesù,
danno ai fratelli il pane della carità e il pane della vita. Servirai
all’altare ancorandoti al grande mistero dell’Eucaristia e, dal-
l’altare, dal memoriale del “dono” di Cristo, imparerai ad an-
dare incontro ai fratelli per consolarli, sanarli, condividere e
realizzare l’amore di Cristo che ha dato la sua stessa vita per
la salvezza dell’umanità. È dalla diaconia della liturgia che
dovrai assumere e vivere la diaconia della carità. È la carità
di Cristo, appresa sull’altare, che dovrà sempre precedere e
accompagnare ogni tua azione; è la carità di Cristo che dovrai
travasare, rimettere in circolo e far defluire verso le membra
più povere e fragili del suo Corpo mistico che è la Chiesa».
Mario Modica, dopo aver conseguito la laurea all’Accade-
mia di Belle Arti di Catania, ha iniziato il cammino di forma-
zione nel seminario arcivescovile San Mamiliano di Palermo
e ha intrapreso gli studi di teologia presso la Pontificia Fa-
coltà teologica di Sicilia, dove ha conseguito il baccalaureato
in Sacra Teologia nel settembre 2022. 
Nell’ottobre dello stesso hanno ha iniziato frequentare i
corsi di licenza in Sacra Liturgia presso il Pontificio Istituto
Liturgico Sant’Anselmo a Roma.
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Mario Modica ordinato diacono
«Un sì da ripetere con fiducia ogni istante della tua vita»

Nella basilica Ss. Annunziata di Comiso



L’esigenza oggi di organizzareuna giornata di riflessione dal
tema “Educare alla gioia

dell’Amore”, sul significato antropolo-
gico ed etico di un’ecologia integrale
della sessualità, affonda le proprie ra-
dici nella necessità di un’educazione
sessuale come educazione all’amore.
Abitare la propria sessualità, nella reci-
procità della carne maschile e femmi-
nile, iscritta nel nostro corpo, significa
sentirsi a casa, nella dimensione della
familiarità con se stessi, gli altri, il
mondo…e Dio. Eppure, in questo mo-
mento storico, molti sono i giovani di-
sorientati rispetto alla propria identità
di genere: come accompagnare i nostri
figli verso la scoperta della bellezza
dell’affettività? In tale direzione questa
giornata, rivolta a operatori di pastorale
giovanile e familiare, operatori dei con-
sultori, educatori e catechisti, inse-
gnanti di religione, adolescenti e
giovani, fidanzati, sposi e genitori,
vuole aiutarci a riscoprire i fondamenti
originari dell’Amore: il senso della dif-
ferenza sessuale, il senso del dono e
dell’accoglienza, il senso della tene-
rezza, il senso della coppia e di ogni esi-
stenza umana. 
La giornata promossa dall’Ufficio Fa-
miglia in collaborazione con l’ufficio
catechistico e di pastorale giovanile e i
consultori familiari di ispirazione cri-
stiana, il Cav e Incontro Matrimoniale,
vuole essere, in pieno clima sinodale,
l’inizio di un percorso comune per
guardare alla necessità di promuovere
itinerari di educazione all’affettività in
chiave vocazionale e come prepara-
zione remota alla vita matrimoniale. I
figli presenti seguiranno un percorso
parallelo curato dall’equipe Animatema
di Famiglia. 

Durante la celebrazione eucaristica,
inoltre, il Vescovo darà un mandato
speciale agli animatori di pastorale fa-
miliare del percorso formativo Amoris
Laetitia. In occasione della Giornata
diocesana della famiglia abbiamo invi-
tato Camilla Marenzoni della diocesi di
Fidenza, esperta in itinerari educativi
in tema di affettività per preadolescenti.
Proporrà il laboratorio mamma & fi-
glia...per scoprire, attraverso uno

sguardo di bellezza e stupore, i segreti
della femminilità e dell’Amore! I due
incontri si terranno sabato 6 e dome-
nica 7 maggio a Vittoria presso la par-
rocchia Resurrezione dalle 15 alle 18. Si
raccolgono le iscrizioni fino a martedì
2 maggio. Scrivete su whatsapp al nu-
mero 3938544163 Vi aspettiamo nume-
rosi. 

Delizia e Nicandro Prete con
padre Tonino Puglisi
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Educare alla gioia dell’Amore
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Anche quest’anno il gruppo giovani della parrocchia
Maria SS. del Rosario di Pedalino, in una domenica
di Quaresima, ha deciso di staccare la spina dalla quo-

tidianità e darsi del tempo per sostare e lasciarsi guidare dalla
Parola di Dio. Sono stati proprio i ragazzi a richiedere questo
momento, perché già da qualche tempo sentivano che gli im-
pegni giornalieri stavano prosciugando la loro anima ed au-
mentavano la loro sete di Dio.
Dopo aver invocato lo Spirito Santo affinché ci accompa-
gnasse nel corso del ritiro, si è cercato di colmare questo
desiderio meditando sul Vangelo di Giovanni che parla

della samaritana, comprendendo che molto spesso andiamo
a dissetarci in pozzi che ci portano ad una felicità momenta-
nea, si tende a volere una felicità immediata e senza sforzi,
con facilità. Invece la vera sorgente di gioia ed acqua viva è
Gesù Cristo che ci dice: «chi berrà dell’acqua che io gli darò,
non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò di-
venterà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita
eterna». 
Abbiamo riflettuto anche sul tempo da donare a Dio, che
purtroppo è sempre in fondo alla nostra lista: se c’è tempo

penso a Dio. È proprio questo il nostro sbaglio, Dio non
vuole che dobbiamo trascorrere la nostra vita senza di Lui e
poi racimolare del tempo per pensarlo; Lui desidera che noi
lo facciamo entrare in tutte le cose che facciamo. Dalla sor-
gente di Dio di certo sgorga l’acqua dell’amore, della pace,
dell’umiltà, della misericordia; noi dobbiamo attingere dalla
sorgente che ci offre tutto questo ed è la Parola di Dio. Dopo
che nel momento di deserto ci siamo dissetati alla Sorgente,
abbiamo ripreso notando che Gesù un’altra volta nella Bibbia
chiede da bere ed è sotto la croce. Questo è il momento che
ci fa capire che dobbiamo diventare anche noi sorgenti per-
ché Gesù chiede a noi di dissetarlo. Gesù ha sete di noi, non
importa quello che abbiamo fatto, ci chiede di andare verso
di Lui con la nostra miseria ed i nostri peccati, con le nostre
preoccupazioni e le nostre necessità, e con tutto il nostro ar-
dente desiderio di essere amati. 
Abbiamo concluso la nostra giornata di ritiro prima con un
momento di condivisione dove abbiamo espresso ciò che la
Parola di Dio ha smosso nei nostri cuori e successivamente
ci siamo recati in chiesa per celebrare l’Eucarestia, rendendo
grazie a Dio per tutto quello che compie nelle nostre vite.

Alla ricerca della sorgente della gioia
Il ritiro quaresimale del gruppo giovani 

della parrocchia Maria Santissima del Rosario



Lo scorso 28 gennaio, presso la Casa di spiritualità dei
Padri Gesuiti a Ragusa, su proposta dell’architetto Si-
mona Tumino, si è tenuta la presentazione di due

libri, “La bussola di Abramo” e “Abramo nella tempesta”,
entrambi dell’Ed. San Paolo, alla presenza dell’autore, il ge-
suita Gian-franco, Matarazzo, con interventi di Cesare Ge-
roldi sj – attuale responsabile della casa di spiritualità – e di
Concetta Licitra. Moderatrice dell’evento è stata la stessa Si-
mona Tumino. 
L’incontro, che ha visto la presenza di numerosi parteci-
panti, ha preso avvio con la presentazione dell’autore: padre
Gianfranco, dopo la laurea in giurisprudenza presso l’uni-
versità di Napoli, la specializzazione in diritto amministrativo
e scienza dell’amministrazione e l’abilitazione forense, fat-
tosi gesuita e ordinato presbitero nel 2003, conseguita la li-
cenza in teologia morale alla Gregoriana, ha insegnato
materie etiche e giuridiche presso l’istituto di formazione
politica Pedro Arrupe di Palermo, diventandone direttore

nel 2010. Dal 2008 al 2010 direttore della Università per As-
sistenti Sociali “F. Stagno d’Alcontres” di Modica (risie-
dendo nella comunità dei gesuiti di Ragusa) e, dal 2014 al
2020, ha svolto il servizio di Padre Provinciale della Provin-
cia Euromediterranea della Compagnia di Gesù. Attual-
mente fa parte della comunità gesuitica del Gesù nuovo a
Napoli.
Dopo la presentazione dell’autore, padre Cesare ha esor-
dito con un sentito ringraziamento verso padre Gianfranco,
che nella sua veste di Padre Provinciale, ha reso possibile la
continuità della presenza dei Gesuiti a Ragusa. Questa de-
cisione ha permesso la “scrittura della Parola” nel cuore di
tutti coloro che in questi anni si sono avvicinati alla lectio di-
vina grazie agli appuntamenti settimanali di lettura continua
di vari libri biblici, ai ritiri residenziali mensili, e ancora ai
campi biblici per i giovani delle “100 pinne” e quelli “Bibbia
e famiglie”, oltre a diversi campi di formazione, dove i ragu-
sani hanno la possibilità di stringere relazioni di amicizia e
collaborazioni con altre persone provenienti da ogni dove in
Italia o dall’estero.
Padre Cesare ha poi sottolineato l’importanza della cura
del proprio mondo interiore. La proposta presentata da
padre Matarazzo è praticabile da tutti, credenti o meno, con
tracce di meditazione leggibili in pochi minuti, sette ogni
volta, in cui si trovano spunti di riflessione e contemplazione
da por-tare con sé per tutta la giornata, permettendo a
quanto letto/vissuto/sentito di innescare qualcosa dentro,
provando a decifrare quell’impasto spirituale fatto da intui-
zioni, più o meno evidenti, che il-luminano o cozzano contro
convinzioni e abitudini del proprio vissuto. La fede, infatti,
incon-tra/scontra sempre i nodi irrisolti e i bivi cruciali della
nostra vita; per far questo gli agili schemi di preghiera pro-
posti inseriscono nella storia di Abramo e Sara, consapevoli
che la loro vicenda costituisce il modello paradigmatico di
ogni esperienza vera di fede biblica. Una serie incalzante di
domande invitano ad entrare dentro il testo biblico, per evi-
tare di scivolare troppo rapidamente sulle parole, senza con-
sentire loro di lasciare una traccia provocante nel disco
rigido della propria coscienza.

Alla casa di spiritualità dei Gesuiti di Ragusa incontro con padre Gianfranco Matarazzo

La bussola di Abramo e Sara,
anche nella tempesta
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La storia di Abramo è un continuo invito: “vai dentro di
te”, recupera te stesso e i tuoi desideri profondi, comprenditi
nel gioco delle contraddizioni, rischia e decidi, vai … avanza,
cambia rot-ta/schema/copione … riparti dopo ogni errore
di valutazione e scelta sbagliata.
Il microfono è quindi passato a Concetta Licitra. Da par-
tecipante alle occasioni di riflessione sulla Parola proposte
dal Centro di spiritualità e da consacrata secondo il rito
dell’Ordo Virginum, presen-tando la struttura degli esercizi
proposti nei due volumi, ha richiamato l’invito di padre Gian-
franco al restare su ogni riflessione, prendendosi del tempo
ed evidenziando come esso sia un dono divino ma, in quanto
legato all’esperienza terrena, finito e non può né deve essere
sprecato. In questa opera di valorizzazione del tempo umano
si è rimarcato come fondamentale il riferimento costante al-
l’attualità dei vissuti evocati nel testo biblico, non sempre
evidente in una lettura superficiale della vicenda di Abramo.
Il patriarca, segnato dalle proprie coordinate familiari posi-
tive e negative, grazie a un attento ascolto, tra luci e ombre,
diventa capace di affidarsi a una Parola che gli rimbomba
den-tro, lanciandosi in un’esperienza totalmente nuova, im-
parando a vivere la precarietà di una vita nell’attesa – non
priva di errori spesso pesanti – del compimento di un fascio
di promesse. Solo la capacità di ri-partire dai dati costante-
mente aggiornati della propria vita, assumendosi anche le
con-seguenze degli sbagli compiuti, può aiutare la crescita
della propria interiorità spirituale, educando la coscienza a
un costante riorientamento della rotta.
Finalmente il microfono è finito nelle mani di padre Gian-
franco, che ha rievocato con affetto il pe-riodo trascorso tra

la Casa dei gesuiti di Ragusa e il servizio svolto a Modica. En-
trando nel merito della sua proposta, ha sottolineato l’im-
portanza del progetto di vita di Abramo, come prototipo per
ogni uomo, in forza di tutti gli eventi che ne ostacolano la
sua realizzazione (sterilità, carestia, immi-grazione con con-
seguente assunzione dello stato di rifugiato, etc. etc.). Anche
il rapporto con quella voce che gli parla (è dentro di me? o è
fuori di me?), lo fa quasi sentire sull’orlo della follia. E questa
relazione col Signore – pur quando finalmente sembra essere
diventata familiare e compresa come reale “presenza altra”
– non gli impedisce ulteriori “cadute”: come la pazzesca ven-
dita in Egitto della moglie Sarai – paradossale contraddizione
di un cammino di fede avviato da tempo! –, relazione che
aveva difeso con tenacia, contro le forti perplessità familiari
legate alla sterilità.
Le svolte decisive della vita Abramo le vive ogni volta che
recupera l’importanza della propria di-mensione spirituale,
sperimentando nuova fecondità e fantasia per riprendere con
slancio il cammino. Tutto ciò racconta al mondo contempo-
raneo che l’esperienza di fede si svolge nei luoghi decisivi
della vita – non può essere un momento marginale di inizio
o fine giornata! – per sperimentare qual-cosa di meravi-
glioso, vero e proprio vangelo di speranza nelle frequenti di-
strazioni, negli inevitabili fraintendimenti e nelle stressanti
fatiche di una esistenza, la mia, la tua, mai risolta una volta
per sempre. Per chi avesse piacere di vedere/ascoltare l’in-
contro, il link è disponibile sul canale Youtube in www.ge-
suitiragusa.it 

Cettina Licitra
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Per noi parrocchiani della chiesa
Madre dì Comiso, padre Angelo
Strada è stato un pilastro impor-

tante della nostra storia, per la partico-
lare cura che ha avuto per ognuno e per
tutta la Comunità.
Dopo l’ordinazione sacerdotale
(1967), nominato vice parroco nella no-
stra chiesa, si è prodigato con tanto zelo
ed entusiasmo per la formazione dei
chierichetti, dei giovanissimi e dei gio-
vani. Era accogliente e amabile, riusciva
a coinvolgerli, a motivarli e a perdo-
narli.
Ricordo che nella seconda metà degli
anni Settanta celebrava tutte le dome-
niche mattina a San Biagio (rettoria
della Chiesa Madre), i giovani anima-
vamo la messa accompagnando i canti
del nostro coro con la pianola, la chi-
tarra elettrica, la batteria, il basso, la
voce solista. 
Molti partecipavano a quella celebra-
zione ed erano così numerosi che
spesso non c’erano posti a sedere per
tutti. 
Ci sosteneva e incoraggiava anche a
collaborare nella scrittura di articoli e
nella diffusione di un giornalino men-
sile (Comunità Giovanile), ricco di me-
ditazioni, esperienze e proposte e ne
stampava le pagine con il ciclostile!
L’ultimo saluto, rivolto dal nostro ca-
rissimo vescovo Giuseppe La Placa a
padre Angelo, ci ha fatto rivivere con
commozione molti ricordi e ripensare
a tante esperienze vissute insieme a lui.
«Servo per amore è stato padre An-
gelo e preziosa agli occhi del Signore è
stata la sua vita, noi che rimaniamo pel-
legrini nel tempo, lo ricordiamo con
gratitudine e conserviamo l’immagine
del suo dolce sorriso, come testamento

della sua bontà, della sua semplicità e
della purezza del suo cuore».
Padre Angelo ha donato il meglio di
sé anche nella parrocchia di Sant’Anto-
nio di Padova di Comiso, che prima era
un quartiere che rientrava nel territorio
della parrocchia della Chiesa Madre e
successivamente, istituita parrocchia,
come primo parroco. I primi anni sono
stati davvero entusiasmanti, un garage
adibito a luogo di culto, dentro il quale
si edificava una Comunità viva e vera.
Padre Angelo si prodigò con grande
zelo anche alla costruzione della nuova
chiesa.
Obbediente alla volontà dell’allora
vescovo mons. Urso, si è successiva-
mente donato senza riserve e per undici
anni nella parrocchia di Santa Croce
Camerina, lasciando anche lì tanti bei
ricordi.
Non potremo mai dimenticare la sua
piena disponibilità e la benevolenza

verso tutti e il nostro vescovo Giu-
seppe, che ha presieduto la messa ese-
quiale, lo ha così ricordato: «Ha vissuto
con e per gli altri in tutta la sua esi-
stenza sacerdotale, facendo dono della
sua vita al Signore, perché il Signore ne
facesse uno strumento di grazia per i fe-
deli affidati alle sue cure pastorali …
Servo per amore di Cristo e dei fratelli
… ha consegnato il timone della propria
esistenza al Signore … ed è stato un pa-
store buono, un padre tenero, un amico
gioviale ed accogliente, affettuosa
guida per i giovani e per gli adulti».
Con lacrime di nostalgia, lo abbiamo
salutato e  ringraziato ancora una volta
di cuore, per il dono prezioso della sua
vita, ascoltando le profonde, significa-
tive e commoventi parole del nostro
Vescovo: «Padre Angelo grazie per
tutto quello che sei stato per tutte le
persone che hai incontrato nella tua vita
terrena, grazie per quello che sei stato
per noi, tuoi confratelli presbiteri, da te
vogliamo imparare a vivere con sempli-
cità e dedizione la quotidianità del no-
stro ministero … Carissimo Padre
Angelo entra felice nella pace del tuo
Signore e mentre ti affidiamo al-
l’eterno, avvolgente e misericordioso
abbraccio di Dio, ti chiediamo di pre-
gare per noi, per la nostra comunità
diocesana ed il nostro presbiterio, per
i nostri cari seminaristi e per quanti ti
hanno conosciuto e voluto bene, per-
ché  anche a noi sia data, nella sera della
nostra vita , di incontrare Cristo Risorto
ed essere ammessi con lui nel cuore di
Dio, oceano infinito della gioia senza
tramonto, che tutti quanti ci aspetta».
A Dio, carissimo padrino!

Renato Meli
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Padre Angelo Strada, servo per amore



INSERTO SPECIALE

«Siamo qui per imparare
lo stile di Gesù»

Il cardinale Mario Grech, cui il Papa ha affidato laSegreteria generale del Sinodo, è tornato nei
giorni scorsi a Ragusa per presentare il libro “La

Saluberrima auctoritas del sinodo, Il tracciato della
sinodalità al tempo di Agostino d’Ippona” di cui è au-
tore il sacerdote Giuseppe Di Corrado. Ne abbiamo
approfittato per porgli qualche domanda sul Sinodo.

Qual è la sua personale visione di una Chiesa si-
nodale?
«La Chiesa è come una famiglia, una famiglia dove
c’è spazio per tutti. Non è neanche pensabile che una
famiglia possa escludere qualcuno. La Chiesa allora
deve far spazio per accogliere tutti. Questo è il tema
che il Santo Padre continuamente ribadisce. Nella
Chiesa c’è spazio per ciascuno. La Chiesa sinodale è
allora una Chiesa che deve camminare con tutti pro-
prio per condividere le ansie, le gioie, le preoccupa-

zioni, le difficoltà, le soddisfazioni. La Chiesa sinodale
è una Chiesa che cerca di mettere in pratica lo stile
di Gesù. Gesù è quello che ha messo la tenda sulla
Terra, ha fatto della tenda la casa di tutti, camminando
con tutti. E noi siamo qua proprio per imparare que-
sto stile di Gesù».

Cosa sta emergendo e cosa ci sta donando que-
sta tappa continentale del Sinodo?
«Forse occorre una piccola introduzione partendo
dal documento che è stato sottoposto all’assise con-
tinentale. È un documento frutto dell’ascolto di tutta
la Chiesa. Ad agosto scorso, abbiamo ricevuto i do-
cumenti di tutte le conferenze episcopali, abbiamo
ascoltato, abbiamo redatto questo documento e l’ab-
biamo di nuovo condiviso di nuovo con le chiese che
poi si sono incontrate in sette assemblee: Europa, 

Continua

Intervista al cardinale Mario Grech segretario generale del Sinodo
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Africa, Oceania, America del Nord, America del Sud
e anche le Chiese dell’Oriente. Anche questa tappa
continentale è una fase di ascolto, l’ascolto continua,
ascoltando il Popolo di Dio proprio per fare discerni-
mento insieme, un discernimento ecclesiale. A marzo
abbiamo ricevuto i documenti che ciascuna assem-
blea continentale deve produrre. Ora tocca a noi
dover redigere da queste sette documenti un altro
documento chiamato “Instrumentum laboris” che
sarà trasmesso ai vescovi che parteciperanno nel
prossimo ottobre all’assemblea sinodale per i ve-
scovi».

Se dovesse scegliere delle parole chiave relative
alle assemblee continentali, quali sceglierebbe?
«Ho trovato gente, cristiani, cattolici che hanno pas-
sione per il Signore, hanno una passione per la
Chiesa e per l’umanità. L’entusiasmo che abbiamo
constatato in tutte le assemblee è prova che non sol-
tanto la Chiesa ma anche l’uomo e la donna di oggi
vogliono mettere Gesù al centro. Lo sforzo che stiamo
facendo tutti insieme è trovare la modalità, lo stile per
accompagnare l’uomo, ascoltare l’uomo e ascoltare
insieme la risposta che il Signore ha per ciascuno».
L’ascolto autentico è una sfida bella e richiede tan-
tissima responsabilità. Quanto conta il coraggio e
l’apertura del cuore in questa sfida?
«Il Santo Padre lo dice che l’ascolto non è un ascolto
con le orecchie ma con il cuore perché se noi non al-
larghiamo la tenda del cuore non sapremo accogliere
il grido, le ansie, le difficoltà dell’altro. Questo è molto
importante ma anche faticoso perché non è facile
ascoltare con amore il fratello e la sorella. Molte volte
pretendiamo di conoscere la risposta prima di ascol-
tare l’altro. La risposta invece dobbiamo cercarla in-
sieme ascoltando insieme lo Spirito perché questo
processo dell’ascolto è molto importante. Ascoltiamo
l’uomo perché siamo convinti che lo Spirito abita in
ciascuna persona, in particolare nell’uomo battezzato.
Così ascoltando l’uomo cerchiamo di ascoltare anche
lo Spirito».

Come la Chiesa popolo di Dio può ascoltare la
voce dello Spirito?
«Prima di tutto partiamo dall’ascolto della Parola di
Dio. Lo Spirito Santo ha già parlato mediante Gesù. È
importante che questo processo dell’ascolto tra di noi
sia accompagnato prima di tutto con l’ascolto della
Parola. Noi abbiamo proposto ed è stato accolto e ap-
prezzato da molti il metodo della conversazione spi-
rituale, cioè noi ci incontriamo per ascoltare insieme
quello che lo Spirito vuole comunicarci. C’è questa
attitudine spirituale alla luce della Parole del Signore,
alla luce della tradizione (ricordiamoci che noi non
cominciamo oggi e che c’è un patrimonio che è il ma-

gistero della Chiesa). Poi c’è l’arte del discernimento,
quell’esercizio che dobbiamo fare per assicurarci che
quello che siamo convinti sia la voce dello Spirito sia
veramente la voce dello Spirito. Per questo è neces-
sario il discernimento dell’individuo cui segue il di-
scernimento ecclesiale fatto insieme e confermato
dal pastore perché questo è il ministero del vescovo
nella sua Chiesa: garantire la sua comunità, il popolo
di Dio presente in quel territorio che il discernimento
sia autentico».

Denise Arcieri
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Un rinnovato slancio

Era il febbraio 2020 quando
l’allora parroco don Gio-
vanni Bruno Battaglia invi-

tava le Sorelle Francescane del
Vangelo, a nome dei Consigli pa-
storali delle parrocchie Ecce
Homo e San Francesco di Paola, ad
attuare una Missione Popolare. La
proposta fu accolta con gioia dalla
Madre generale Maria Giovanna e
dalla responsabile delle Missioni
Sorella Maria Noemi che preve-
deva poter iniziare tutto il cam-
mino di preparazione nel
successivo aprile e poi attuare la
Missione Popolare nell’autunno
2021. Ma non avevamo fatto i conti
con il Covid, che ha bloccato tutto
per due anni, e con i lavori di ri-
strutturazione della chiesa del-
l’Ecce Homo. Siamo così arrivati a
marzo 2023 con la Settimana di
animazione che poi culminerà
nella Missione Popolare dell’otto-
bre 2024. Il tutto inserito nel cam-
mino sinodale della nostra Chiesa
Diocesana. Grazie alla disponibi-
lità del nuovo parroco, don Salva-
tore Vaccaro e l’ulteriore
benestare dell’attuale Consiglio
pastorale, finalmente il 18 marzo
scorso abbiamo dato inizio alla
prima fase della Missione Popo-
lare sul tema “Perché siano uno”
con una Settimana di grazia! Sono
stati giorni intensi e ricchi di impe-
gni e sorprese. Si è avvertita la
brezza rigenerante del vivere in
pienezza la sinodalità e la missio-
narietà.
Da una partenza velata di inco-
gnito siamo passati ad una esplo-
sione di emozioni e crescita nella
consapevolezza di essere tutti
chiamati, in prima persona, ad ac-
cogliere questo tempo di grazia. La

gioia, innanzitutto, è stato il leitmo-
tiv di questa settimana ma allo
stesso modo non è mancata la spi-
ritualità e la concretezza nei mo-
menti più difficili, nelle situazioni
ingarbugliate da districare, nel
coinvolgere i timidi e i titubanti. Le
sorelle hanno testimoniato lo slan-
cio missionario che deve animare
le comunità parrocchiali, i singoli
cristiani e la Chiesa intera. Hanno
dimostrato il coraggio che viene
dalla consapevolezza che non si
annuncia se stessi ma Gesù Cristo
e che, chi opera, è lo Spirito Santo.
Hanno incontrato gli operatori
pastorali, i giovani, le famiglie, le
donne, gli anziani e gli ammalati e
per ognuno è stato dedicato un
momento speciale, hanno pregato
con noi nell’Adorazione, nelle Via
Crucis e nel Pellegrinaggio Ma-
riano, e infine a conclusione della
Settimana, abbiamo celebrato in-
sieme la santa messa presieduta
dal nostro vescovo Giuseppe che
ha ringraziato con noi il Signore
per il dono di questa Missione e ci

ha esortato a continuare il cam-
mino iniziato per portare i frutti
che scaturiscono dall’amore vis-
suto nella condivisione e nel-
l’unità.
Da ogni incontro si usciva con
una nuova speranza, con un sorriso
in più, con la consapevolezza del-
l’importanza della sinodalità da vi-
vere, innanzitutto, tra noi che
collaboriamo nella parrocchia e
che ne siamo specchio.
Grazie Sorelle Noemi, Marta, Va-
leria e Maria Stefania per i sorrisi,
le risate, i canti e i balli ma anche
per aver asciugato le lacrime e ri-
donato speranza, rianimato i cuori
dei giovani spronandoli ad essere
“profeti dei vostri tempi”, ridonato
fervore alle nostre comunità asso-
pite dopo la pandemia, nell’augu-
rio di riuscire ad essere anche noi,
capaci di esserci, di stare, di fare e
donare comunione nell’attesa ope-
rosa della Missione Popolare pre-
vista nell’anno pastorale 2024.

Valeria Di Matteo

La missione popolare nelle parrocchie Ecce Homo e San Francesco di Paola di Ragusa

Vissuto in pienezza lo spirito sinodale grazie alla straordinaria 
testimonianza delle Sorelle Francescane del Vangelo
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Dio ha sete di te… e tu? 

Quando don Gianni Mezza-
salma mi ha chiesto “Chi è
la parrocchia fra le quattro

che animerà i momenti liturgici
della giornata?” non ho esitato a
rispondere con un sorriso «Ab-
biamo stabilito un sotto gruppo di
lavoro che cura l’animazione costi-
tuito da un rappresentante per
ogni parrocchia».
«Addirittura» mi sento esclamare 
«Lo so che diventa più faticoso –
ribatto – perché vuol dire fare più
incontri per stabilire canti, come
curare i vari momenti liturgici,
come eseguirli tutti insieme in as-
semblea ma è giusto che le quattro
parrocchie facciano sintesi in-
sieme e stabiliscano un’unica
scelta e proposta».
Alle parole di apprezzamento
uniti ai complimenti di don Gianni,
per completare la bella figura ri-
badisco che abbiamo anche stabi-
lito un sottogruppo di lavoro che
curi l’accoglienza e l’organizza-
zione della segreteria. 
Tutto ha avuto inizio… 
Il nostro vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa ci ha indicato la

collaborazione fra parrocchie e
nello specifico le quattro parroc-
chie San Massimiliano Maria
Kolbe, Santa Maria Goretti, Santa
Maria di Portosalvo e San Dome-
nico Savio.
Fra le tante iniziative promosse
negli incontri fra i consigli parroc-
chiali delle 4 parrocchie, in questo
scorcio di anno pastorale abbiamo
vissuto il 26 marzo un ritiro inter-
parrocchiale dal tema Dio ha sete
di te… e tu?
Indicato in don Gianni la figura
che doveva guidare la riflessione

e la preghiera della giornata,
viene costituito un gruppo di la-
voro con almeno due rappresen-
tanti per ogni parrocchia per
organizzare, pensare e definire la
giornata di ritiro.
Riunirsi, collaborare, ascoltarci e
condividere opinioni, suggeri-
menti e consigli nella fase di pre-
parazione è stato un momento che
ci ha arricchito; stare accanto e co-
struire insieme a chi ha un modo di
fare e delle vedute diverse dalle
tue è stato stimolante. 
Preparare la giornata di ritiro
non è stato semplice, ma nono-
stante le difficoltà del lavorare in-
sieme, incontro dopo incontro si è
riusciti a far sgretolare diversi
muri e ci siamo resi conto che il la-
voro di squadra è importante e
non giova solo alla comunità ma ci
tocca singolarmente e ci aiuta a
crescere come Chiesa. 
È stata una bella occasione per
riscoprire la bellezza del Vangelo
lavorando insieme e prendendo
come modello la prima Chiesa na-
scente che si distingueva non solo
per il lavoro svolto ma per il modo
di stare insieme, di amarsi, pro-
vando ad affrontare insieme la dif-
ficoltà cercando soluzioni comuni
che ci trovino d’accordo. 

Un’esperienza vissuta dalle parrocchie San Massimiliano Maria Kolbe, Santa Maria
Goretti, San Domenico Savio di Vittoria e Santa Maria di Portosalvo di Scoglitti



Il vescovo, monsignor Giuseppe LaPlaca, ha nominato il sacerdote Jo-
seph Muamba Bulobu assistente reli-
gioso dell’ospedale Maria Paternò
Arezzo di Ragusa. Succede a padre Sal-
vatore Giaquinta che ha svolto con zelo,
dedizione e passione questo delicato
ruolo sin dal 2014. 

Don Jospeh Muamba Bulobu ha iniziato
la sua missione tra le corsie dell’ospe-
dale il prossimo primo aprile. Don Jo-
seph Muamba Bulobo è nato
nell’agosto del 1960 a Wikong (Rep.
Dem. Congo). Professo della Congre-
gazione dei Servi del Figlio di Dio - isti-
tuto religioso di diritto dicoesano
fondato nella dicoesi di Lwiza - è stato
ordinato presbitero il 09 agosto 1998.
È stato vicario parrocchiale della par-
rocchia S. Tommaso Apostolo in Ra-
gusa, nonché superiore della locale casa
religiosa dei Servi del Figlio di Dio. At-
tualmente è parroco della parrocchia
San Pier Giuliano Eymard di Ragusa.

Scampato pericolo, è bello incontrarsi… È quanto successo giorno 3 aprile
alla comunità dei Giarratanesi a Ragusa che, dopo il lungo isolamento le-

gato al Covid 19, si sono ritrovati tutti insieme per riprendere il gusto della
vita, dello stare insieme e dello scambio di esperienze. Il momento culminante
è stato l’assistere alla santa messa officiata dal Padre Spirituale della comunità
Sac. Giovanni Cavalieri, in occasione del Precetto Pasquale presso la chiesa di
S. Paolo Apostolo. Presenti anche il parroco della stessa chiesa don Mauro Ni-
cosia e padre Giovanni Nobile. Il tutto come al solito si è concluso con una
conviviale tipo buffet, organizzata dagli stessi partecipanti che ha consentito
l’assaggio di prelibatezze nostrane. Un momento che è servito anche a favorire
la discussione fra le persone sul tempo passato in solitudine e che ormai è di-
venuto (si spera) un lontano ricordo. Finalmente è ripresa la vita, la socialità,
il piacere di stare insieme. Infine il saluto tra tutti, con l’augurio di un prossimo
incontro, è stato il momento finale degli arrivederci.

BREVI DALLA DIOCESI
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Giarratanesi a Ragusa
S. Messa con padre Cavalieri

Don Joseph 
Muamba Bulobu
cappellano
dell’ospedale 

M. Paternò Arezzo

Torneo diocesano di calcio a cinque
Nei mesi di aprile e giugno

2023 si svolgerà il torneo dio-
cesano di calcio a 5 organizzato dal-
l’ufficio per la pastorale del tempo
libero, turismo e sport. L’invito è
rivolto a tutti i ragazzi e a tutti i gio-
vanissimi delle parrocchie, oratori
e gruppi giovani dai 7 ai 18 anni, ma
anche a gruppi di adulti dai 19 anni
in su. Le squadre potranno essere
miste (ragazzi e ragazze). Per infor-
mazioni e iscrizioni rivolgersi a
Gianni Battaglia 3206904484
(zona Ragusa), don Flavio Maga-
nuco 3295867764 (zona Vittoria),
Salvo Alessandrello 3387390014
(zona Comiso), don Giovanni Pic-
cione 3383297439 (per qualsiasi
info e necessità).



Il nostro Vescovo Giuseppe haespresso il vivo desiderio di incon-
trare, anche quest’anno, tutti i cresi-
mandi della Diocesi in una grande festa
sabato 13 Maggio 2023 (15:30- 18:00), a
Comiso.
L’incontro avrà come slogan “Noi . . .
la parte migliore!”. Con Marta e Maria
vogliamo aiutare, in questo cammino si-
nodale, i ragazzi e le ragazze a scegliere
la parte migliore nella loro vita, attra-
verso l'ascolto dei fratelli e delle sorelle,
perché insieme ci si metta in ascolto di
Dio che parla alla sua Chiesa.

Inquadra il qrcode sotto per vedere il
video di invito del Vescovo Giuseppe.
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«Noi... la parte
migliore!»

Il vescovo, monsignor Giuseppe LaPlaca, ha ricevuto ieri i rappresen-
tanti di tre club service che hanno rac-
colto una somma da fornire in
beneficenza. 
Monsignor La Placa ha accolto in ve-
scovado Saretta Greco, presidente del
Soroptimist Club di Ragusa, Biagio
Ciarcià vice-presidente del Club
Lions Ragusa Host, e Saro Distefano,
presidente del Rotary Club Ragusa
che lo scorso 5 marzo avevano orga-
nizzato un concerto di beneficenza al
teatro Donnafugata per ricordare gli

80 anni di Lucio Battisti. Gli oltre
centoventi soci dei tre club service
hanno pagato un biglietto che – al
netto delle inevitabili spese – ha con-
sentito di consegnare al vescovo una
somma che, d’accordo i tre rappre-
sentanti di Soroptmist, Lions e Ro-
tary, verrà destinata a sostenere le
spese per la frequenza di un giovane
al Seminario Vescovile di Ragusa.
Monsignor La Placa ha espresso i suoi
ringraziamenti ai tre club service per
un’iniziativa che ha saputo coniugare
cultura e solidarietà.

Soroptimist, Lions e Rotary 
sostengono gli studi 

di un giovane al Seminario

L’Anppe celebra la Pasqua
con una santa messa per i soci

Lo scorso 30 marzo, nei locali della sede dell’Anppe di Ragusa, in occasione
della Pasqua, è stata celebrata la santa messa per tutti i soci. Un piccolo

coro ha animato il sacro rito con fede e gran devozione. L’ assistente spirituale,
sac .Giovanni Cavalieri , durante l’omelia , ha messo a fuoco l’origine storica
della Pasqua ebraica ed il significato della Pasqua cristiana: come memoriale
della Morte e Resurrezione di Gesù, come momento centrale della storia
umana e chiave di verità per scoprire il perché della creazione dell’universo.Al
termine del rito sacro, la direzione ha offerto ai presenti  dolci pasquali; poi lo
scambio di auguri.



Chiedo scusa a Wenders se mutuo il titolo dal suo “Il
cielo sopra Berlino”, ma anche questa che segue è
una storia di angeli.

A volte ci si può immaginare che nella vita amministrativa
di un comune ci siano solo una serie di atti burocratici, cose
da fare o da non fare, permessi o sanzioni, anche perché le
grandi questioni si dibattono e si decidono lontano, a Pa-
lermo, a Roma, altre questo “grigiume” viene squarciato da
una luce, magari generata proprio da qualche oscuro di que-
sti atti, ma che punta il alto. Come un atto d’indirizzo del
25/11/2019 della consigliera Corrada Iacono che, in attua-
zione del decreto legislativo 267/2000 (ed altri), chiedeva
di istituire un “Giardino degli angeli” (denominazione molto
poco tecnica): un’area cimiteriale destinata ad accogliere i
“bambini mai nati”; approvato dal Consiglio comunale al-
l’unanimità (!) il 5/12/2019.
Da allora siamo arrivati ai giorni nostri: il Giardino con il

suo semplice monumento è stato inaugurato il 21 marzo
scorso nel cimitero di Ragusa Ibla. Esordendo nel suo saluto
ai tanti presenti l’assessore al ramo Gianni Iacono ha ricor-
dato quei primi inizi ed inserito il Giardino (o Campo come
registrato agli atti, ma poco cambia) nella vigente legisla-
zione che dà facoltà ai genitori di chiedere (ma solo entro 24
ore) di poter dare degna sepoltura anche al di sotto delle 28
settimane di gestazione (al di sopra sono parificati ai dece-
duti) e, purtroppo, l’alternativa sono i “rifiuti speciali” ospe-
dalieri. Non solo il compimento di un iter, ma anche un
segno distintivo «di una civiltà che vuole avere un’etica...una
morale...un ricordo anche di tutto ciò che è più fragile, tutto
ciò che non ha tutela», ha concluso Iacono.
Un ringraziamento ai presenti, al Vescovo, a tutta l’ammi-
nistrazione comunale che si è fatta parte diligente nel creare
il Giardino ha rivolto poi Corrada Iacono, ma soprattutto ai
volontari del Centro di Aiuto la Vita della cui istanza si è fatta
portavoce all’interno dell’istituzione, anche per avere toc-
cato con mano il problema nell’ambito del suo lavoro presso
un reparto di ostetricia-ginecologia.
«Gli angeli – ha ricordato mons. Giuseppe La Placa, ve-
scovo di Ragusa – nei momenti decisivi della storia della Sal-
vezza sono stati dei tramite tra Dio e l’uomo», analogamente
i bambini non nati hanno svolto un “servizio d’amore” nei

confronti delle loro mamme; «ci sono vite che vengono alla
luce e ci sono vite che non vengono alla luce, ma non per
questo non sono vite, sin dal concepimento».
Sono anche intervenuti i vertici dell’Asp di Ragusa, il di-

rettore sanitario dr. Elio Mandarà e il commissario straordi-
nario, dr. Fabrizio Russo, che nel suo breve intervento ha
toccato i presenti con il suo ricordo personale di un figlio
mai arrivato alla luce.
Per la cronaca si registra anche una reazione avversa al-

l’istituzione del Giardino da parte di associazioni femministe
che vedono nell’affermazione della dignità umana dell’em-
brione/feto un atto di terrorismo nei confronti di quelle
donne che pensano di interrompere la gravidanza come se
affermare l’umanità del concepito non fosse proprio un ele-
mento fondamentale di una scelta consapevole come anche
la conoscenza della realtà scientifica e delle possibili alter-
native all’aborto.

Ben venga, dunque, «un luogo che ci richiama al cielo,
ma nello stesso tempo – ha aggiunto mons. La Placa – ci ri-
chiama al nostro impegno sulla terra: quello di promuovere
la vita, rispettare la vita in ogni sua forma dal momento del
concepimento fino alla sua naturale fine».

Enrico Giordano

Il cielo sopra Ragusa
Al cimitero di Ibla un monumento ai bambini mai nati
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Idati sull’occupazione in Italia met-tono in luce un fatto assai preoccu-
pante: circa un quarto della

popolazione giovanile del nostro Paese
non trova lavoro, soprattutto nel Mez-
zogiorno: si apre così il messaggio dei
Vescovi per la Festa dei lavoratori del
Primo maggio 2023, dal titolo: “Gio-
vani e lavoro per nutrire la speranza”:
un intreccio tra concretezza e capacità
di sognare.
Da troppi anni, i giovani rappresen-
tano una componente molto vulnera-
bile della popolazione italiana a causa
delle difficoltà collegate al delicato pas-
saggio dal mondo dell’istruzione e della
formazione professionale a quello del
lavoro. A ciò si aggiunge il dato che
l’Italia presenta tra le percentuali mag-
giori in Europa di giovani Neet, ovvero
di giovani non occupati e non inseriti in
percorsi di istruzione o formazione. I
Neet rappresentano un collettivo estre-
mamente eterogeneo con caratteristi-
che sociali, condizioni di vita e storie
familiari e personali molto diverse tra
loro, ma con alcuni aspetti comuni di
tipo psicologico: una parte di giovani
Neet è attiva nella ricerca del lavoro ed
è impegnata ad uscire dalla propria si-
tuazione. Essi rappresentano, all’in-
terno dei Neet, la componente dei c.d.
“disoccupati”; un’altra parte, non con-
sapevole o scoraggiata, è invece for-
mata da giovani che non cercano più
lavoro ma attendono che qualcosa
cambi. Questi ultimi fanno parte della
c.d. “forza lavoro potenziale”; infine, vi
è la parte di Neet rappresentata da gio-
vani inattivi e scoraggiati, del tutto di-

sillusi sulla possibilità di trovare un’oc-
cupazione. Sono giovani bloccati da si-
tuazioni familiari problematiche o
segnati da esperienze negative che li
hanno fatti precipitare in una spirale
depressiva, sia sul piano economico,
che emotivo e relazionale. 
Quest’ultima categoria è la più ardua
da intercettare e riattivare perché è
anche quella meno visibile e risulta più
difficile da coinvolgere, se non attra-
verso interventi di prossimità in grado
di introdurre strumenti che prima an-
cora dell’occupabilità sappiano riac-
cendere la fiducia in se stessi e il
desiderio di riprendere attivamente in
mano la propria vita. Senza specifiche
strategie di sensibilizzazione i giovani
che hanno più bisogno di programmi di
riattivazione rimangono fuori dal radar
delle politiche pubbliche. Si tratta dei
giovani più vulnerabili e scoraggiati,
quelli con supporto familiare debole,

formazione inadeguata, esperienze as-
senti o negative con il mondo del la-
voro, bassa fiducia nelle istituzioni.
Non ci si può aspettare che siano tali
giovani a rivolgersi ad un portale nazio-
nale o a sportelli pubblici: è necessario
quindi individuarli e intercettarli,
spesso in combinazione con proposte
in grado di catturare attenzione e inte-
resse. Si tratta di una componente par-
ticolarmente problematica che, a
fragilità pregresse, ora somma l’im-
patto della pandemia in una fase cru-
ciale della costruzione della propria vita
adulta. 
I dati del Rapporto giovani 2022
dell’Istituto Toniolo evidenziano come
nel suo complesso la crisi sanitaria sia
stata vissuta dai giovani come una
grande esperienza collettiva negativa,
che ha eroso in modo marcato le risorse
positive interne e le competenze sociali
(life skills) in tutte le dimensioni.
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Giovani e lavoro per nutrire la speranza
Non sottovalutare l’emergenza generazionale al Sud
L’ufficio Pastorale sociale della Diocesi invita a fare rete

Primo Maggio



In particolare, risulta diminuita la
percentuale di chi afferma di avere
“molto” o “moltissimo” una “Idea po-
sitiva di sé” (scesi nei due anni di pan-
demia da 53,3% del 2020 a 45,9% nel
2022) ma anche chi ha “Motivazione ed
entusiasmo nelle proprie azioni” (pas-
sati da 64,5 a 57,4%) e chi sa “Perse-
guire un obiettivo”. 
Il peggioramento è ancora maggiore
per chi vive in contesti territoriali de-
privati e con meno risorse socio-cultu-
rali di partenza. Il tasso di povertà è
cresciuto negli ultimi anni ed a quella
materiale si associano le forme più in-
sidiose di povertà educativa e relazio-
nale. Nel nostro paese un giovane tra i
15 e i 29 anni ogni quattro risulta essere
a rischio povertà (dati Eurostat). L’al-
tro, più allarmante, indicatore è quello
sulla condizione di grave deprivazione
materiale e sociale, una condizione in
cui diventa effettivamente impossibile
comprare tutti i beni di cui si avrebbe
bisogno per mantenere un tenore di
vita accettabile. Non si riesce quindi ad
esempio a permettersi una connessione
internet, a comprare nuovi vestiti e
scarpe per sostituire quelli usurati. Tra
i giovani italiani il tasso di deprivazione
si attesta al 5,6%, leggermente al di
sotto della media europea del 6,1%
(6,3% il dato per tutte le fasce di età).
Giovani che guadagnano poco non
sono in grado di costituire una famiglia

e fare figli. Costrizioni economiche a
cui, naturalmente, si sovrappongono
decisioni politiche che in Italia non
sono mai state particolarmente attente
ai giovani.  Le stesse categorie di gio-
vani con maggiori opportunità di inse-
rimento nel mondo del lavoro hanno
avuto difficoltà a trovare un’occupa-
zione e, quando vi sono riusciti, spesso
sono stati impiegati in mansioni meno
qualificate rispetto alla loro formazione
per il cosiddetto fenomeno della sovrai-
struzione. Ancora oggi la pandemia sta
avendo un effetto di blocco sulle pro-
gettualità dei giovani che sospendono
scelte importanti di autonomia ed
emancipazione a causa della generale
situazione di precarietà. Da un lato
questi giovani hanno bisogno di rispon-
dere all’esperienza collettiva negativa
mettendosi alla prova con esperienze
concrete personali positive. 
In questa prospettiva l’Ufficio per i
problemi sociali e il lavoro ha elaborato
il progetto “Fondo di Garanzia per il
Microcredito per l’avvio d’impresa”,
costituito nel 2014 per l’erogazione di
operazioni di microcredito a sostegno
dell’imprenditoria giovanile, ma anche
a favore di chi ha perso il lavoro, frutto
della proposta che l’Ufficio diocesano
ragusano ha avanzato alla Diocesi di
Noto, alla Camera di Commercio di Ra-
gusa e al Libero consorzio comunale di
Ragusa.

Seppur la popolazione giovanile a Ra-
gusa negli ultimi 10 anni non ha regi-
strato una crescita sostanziale, anzi ha
mantenuto inalterato il tasso di cre-
scita, a fronte di un incremento espo-
nenziale degli over 65 (+30%), si rileva
l’abbandono da parte dei giovani che
non trovano spesso continuità lavora-
tiva e forti stimoli a restare nella propria
città. Nel Comune di Ragusa è indub-
biamente presente una fascia di giovani
fino a 35 anni che rientra appieno all’in-
terno del fenomeno dei Neet, in parte
per carenza di opportunità di forma-
zione e di lavoro, in parte per fragilità.
In questa seconda fattispecie, si tratta
di soggetti con problemi familiari, con
difficoltà di integrazione, con un basso
livello di educazione. Forti dell’idea
che fare rete è indispensabile per la ri-
cerca di soluzioni ai problemi, l’Ufficio
diocesano nel 2020 ha elaborato la
“Carta dei valori, per un impegno con-
diviso” per la realizzazione di progetti
concreti di sviluppo del territorio
orientati al bene comune: è con lo
sguardo verso il futuro, rappresentato
dai giovani, che Ragusa si è stretta in un
patto di intenti e di collaborazione fra
Istituzioni, Enti, Associazioni per favo-
rire l’attenzione ed il protagonismo del
mondo giovanile quale opera di valore:
risultato di un’attività di analisi e di
confronto, tuttora in itinere.

Renato Meli



Oltre le paure, i luoghi comuni,
le strumentalizzazioni c’è una
realtà. Diversa da come la im-

maginano alcuni. Una realtà che nella
periferia di Ragusa assume anche delle
specificità. Da raccontare. 
Il dossier Immigrazione della fonda-
zione Migrantes sembra capovolgere
infatti narrazioni sulle quali si costrui-
scono problemi e soluzioni magari non
del tutto attinenti alla realtà. 
Una dei dati peculiari di Ragusa, ma
non una novità essendo ormai consoli-
dato negli anni, è che nel territorio
ibleo vi sono più emigranti che immi-
grati. L’elemento nuovo è che questa
forbice, rispetto al periodo pre Covid,
si è andata allargando. Gli iscritti nei re-
gistri degli italiani residenti all’estero
(Aire) sono 33.239 (quasi duemila per-
sone in più), mentre la popolazione
straniera che vive nelle nostre città si at-
testa a 30.186 persone (mille in meno
rispetto al periodo pre pandemia).
Altro che invasioni! 
Ad aggravare questo quadro è anche
il fatto che a impoverire la popolazione
iblea contribuiscono anche (e forse so-
prattutto) le migrazioni interne al no-
stro Paese che non si conteggiano in
questi dati e che riguardano soprattutto
le fasce d’età più giovani e più scolariz-
zate. E questo accade mentre tante
aziende (soprattutto agricole) sono co-
strette a ridurre la produzione per man-
canza di manodopera. 
Vanno via soprattutto i romeni (che
trovano in altri Paesi Ue un welfare e
condizioni di lavoro migliori) e a regi-
strare in modo più marcato questo de-

ficit sono comuni come Acate e Santa
Croce Camerina che hanno una voca-
zione agricola consolidata.
L’altro elemento che caratterizza la
provincia di Ragusa si coglie tra i ban-
chi di scuola. Ragusa è la terza provin-
cia in Italia (dopo Napoli e Bari) per
numero di studenti di popolazione non
italiana e Vittoria è la prima città in as-
soluto quantomeno del Sud. Sono
5.500 i bambini e i ragazzi con altri pas-
saporti che frequentano le scuole nel
Ragusano, anche se 3020 di loro sono
nati in Italia. 
Una situazione particolare che richie-
derebbe delle risposte specifiche per
integrare e agevolare il lavoro di diri-
genti scolastici e insegnanti.
Ma, come ha ricordato don Rosario
Cavallo della fondazione Migrantes,
dietro i numeri ci sono persone, storie,

speranze. Due le hanno raccontate
Jenny Campagnolo e Jallow Cherno
Momodou, la prima emigrata da Vitto-
ria in Portogallo con la famiglia e il se-
condo, gambiano, arrivato a Pozzallo su
barcone nell’aprile 2017. Arrivato in
Italia, ha scelto di studiare e la scelta è
stata premiata. Oggi parla bene ita-
liano, ha trovato un lavoro che lo sod-
disfa, ha comprato una casa e spera di
crearsi una famiglia nella città che lo ha
accolto e che sente ormai sua. Un’inte-
grazione resa possibile dall’aiuto for-
nito dalla Caritas ma anche dalla rete tra
pubblico, privato sociale, volontariato,
Diocesi di Ragusa che, come ha spie-
gato il presidente della Fondazione San
Giovanni Battista, Renato Meli, può
creare condizioni favorevoli per trasfor-
mare l’immigrazione da problema in ri-
sorsa.
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Persone e storie oltre i luoghi comuni
Nessuna invasione: dalla nostra provincia 
ormai vanno via sia i ragusani che i migranti

Dossier Immigrazione



E se nella piccola Ragusa tutto questo
è possibile perché non proiettare que-
ste formule in contesti più ampi? 
Se lo è chiesto Vincenzo La Monica,
responsabile dell’Osservatorio delle
Povertà della Caritas diocesana, rile-
vando come il decreto flussi sia anco-
rato più o meno alle persone che ogni
anno con ogni mezzo (anche il meno
adatto e più rischioso) raggiungono
ogni anno il nostro Paese. Decreto
flussi che, tra l’altro, per detta delle or-
ganizzazioni produttive è insufficiente
per garantire la vita delle nostre
aziende.
Nella sua introduzione, il vescovo di
Ragusa, monsignor Giuseppe La Placa,
ha sottolineato l’importanza di tutelare
e restituire dignità a chi vive condizioni
di fragilità e povertà. 
Poi ha messo in chiaro un aspetto che
fa tutta la differenza tra accoglienza e
inclusione: «Non siamo chiamati a co-
struire un futuro per loro ma – ha sot-
tolineato – con loro, fratelli migranti
che si devono sentire a casa propria e
protagonisti con noi».

Stupisce un po’ trovare il Paraguay tra i Paesi dove più numerosa è la pre-
senza di emigrati ragusani. 

Una presenza più radicata anche a Paesi come gli Stati Uniti. Ma cosa vanno
(o andavano) a fare i ragusani in Paraguay? Perché una presenza così massic-
cia? Lo abbiamo chiesto a Sebastiano D’Angelo che è direttore dell’associa-
zione Ragusani nel Mondo. E così abbiamo scoperto che il legame tra Ragusa
e il Paraguay è davvero particolare. Recentemente, tra l’altro, una discendente
di origine ragusana, Marta Occhipinti, è stata eletta a presidente dell’Unione
dei Siciliani del Paraguay. Ed era comisana nel 2008 la miss Italia nel Mondo
Fiorella Migliore. Hector  La Cognata, con nonni comisani, è stato ministro
degli Affari Esteri del Paraguay, e, più di recente, Mabel Causarano, di origine
sciclitana, ministra della Cultura.
«Quella del Paraguay – racconta D’Angelo – è stata una delle più belle e af-
fascinanti storie  conosciute nella mia trentennale esperienza maturata all’in-
terno del variegato mondo dell’emigrazione iblea e siciliana nel mondo».
Bisogna risalire al 1898 quando approdarono al porto fluviale di Asuncion,
dopo una traversata oceanica e disagi di ogni genere, oltre duecento emigranti
siciliani, in buona parte provenienti dall’aerea iblea. 
Inseguivano il sogno alimentato da un sedicente uomo d’affari catanese di
origine vittoriese che prometteva la gratuita concessione di terreni, nell’am-
bito di un progetto che mirava alla fondazione di una colonia agricola. I sici-
liani diedero vita alla Colonia Trinacria. Ad una prima spedizione ne seguì
una seconda nel 1899. 
I nuovi coloni presero possesso di fondi per svariati ettari di terra, dislocati
a distanza di centinaia di chilometri dalla capitale Asuncion e diversi da quelle
originariamente promessi dal patron del progetto di colonizzazione. Le terre
in cui si insediarono furono bonificate e rese fertili in poco tempo; ma ben
presto la colonia agricola chiuse, per effetto della lontananza dai mercati di
sbocco dei prodotti agricoli. 
Qualche colono fece ritorno in patria, altri si trasferirono nella Capitale, ma
non pochi però rimasero a coltivare le terre della colonia Trinacria, nelle lon-
tane cittadine di Santa Clara e Porto Rosario; costoro hanno vissuto per lungo
tempo come una comunità chiusa, dedita quasi all’autoconsumo, creando
nuove famiglie all’interno della stessa e perpetuando in tal modo i cognomi
iblei di un tempo fino ai nostri giorni: Tumino, Occhipinti, Lissandrello, Bar-
resi, Di Natale, Rivela, Licitra, Spatuzza.
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L’emigrazione in Paraguay
Dalla colonia Trinacria
a Miss Italia nel Mondo

Dossier Immigrazione



Da trent’anni è una scommessa
sul futuro, sui bambini e i ra-
gazzi che più di altri hanno bi-

sogno di credere nella speranza. La
Comunità alloggio per minori “Maria e
Giovanna Gulino”, opera a Ragusa dal
1994 grazie all’intuizione iniziale della
Caritas diocesana e della Diocesi. «Sì –
ricorda monsignor Giovanni Battaglia,
allora direttore della Caritas – la inau-
gurammo in occasione dei venti anni di
episcopato di monsignor Angelo Rizzo
dedicandola al suo impegno per tutte le
situazioni di povertà e di bisogno. Fu il
vescovo stesso a chiamare don Vin-
cenzo Sorce, che era stato suo allievo,
e Casa Famiglia Rosetta».
Proprio in questi giorni Casa Rosetta
ha celebrato a Ragusa la Festa della Pri-
mavera con un seminario sul tema “Il
bambino un fiore che sboccia, l’educa-
zione al centro”. È stata l’occasione per
portare all’attenzione di tutti il ruolo,
l’impegno e la missione di un’istitu-
zione come una casa famiglia. Oggi,
come allora, a guidare la Diocesi di Ra-
gusa è un vescovo di Caltanissetta e
monsignor La Placa ha voluto dedicare
un pensiero a don Vincenzo Sorce, che
è stato animatore durante il primo dei

suoi anni trascorsi in seminario. «È
stato un educatore che ha lasciato sicu-
ramente una traccia. È vero: tutto ciò
che è amato cresce e l’amore è il se-
greto della rinascita».
Parole che richiamano la presenza in
città di Casa Rosetta e di una struttura
come la casa famiglia oggi gestita in
convenzione con la Regione Siciliana e
con i servizi sociali del Comune.
«La Festa della primavera – ha spie-
gato il presidente Giorgio De Cristo-
foro - è ormai una tradizione di Casa
Rosetta e si svolge ogni anno in località
diverse della Sicilia: con lo slogan “cu-
rare le ferite, resuscitare la speranza” è
un’occasione di incontro e di relazione
con il territorio e con altre istituzioni».
E le istituzioni hanno risposto all’ap-
pello degli organizzatori: il sindaco
Giuseppe Cassì, l’assessore Gianni Ia-
cono, i rappresentanti dell’Asp e dei
Servizi sociali del Comune, la stessa
Caritas hanno sottolineato l’impor-
tanza di una struttura che è in grado di
far sentire il clima di una famiglia a
bambini e ragazzi che hanno bisogno di
un supplemento di attenzione, di af-
fetto e di amore. Tutto reso possibile
dai professionisti e dagli operatori che

ogni giorno seguono e accompagnano
questi ragazzi, credendo nel loro fu-
turo. La comunità alloggio “Maria e
Giovanna Gulino” continua in questo
suo percorso. Tanti i bambini e i ra-
gazzi che sono stati accolti e che hanno
trovato un ambiente in grado di aiutarli
a costruire relazioni positive.
«L’apertura della casa famiglia fu un
segno – ricorda ancora monsignor Bat-
taglia – della presenza della Chiesa nei
luoghi del disagio. Un tentativo di dare
una risposta alle nuove povertà che an-
davano emergendo nel territorio, of-
frendo segnali di speranza ispirati dal
Vangelo. Questa presenza ci ha aiutato
a prendere consapevolezza sui pro-
blemi dei minori ed è stata di grande
aiuto anche per le istituzioni».
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Approdo sicuro della speranza
Una scommessa sui bambini e sul futuro

Casa Famiglia Rosetta

Monsignor Battaglia

«Fu un segno

della presenza 

della Chiesa

nei luoghi del disagio»



L’Associazione di VolontariatoCristiano (Vo.Cri) da tren-
t’anni opera a Ragusa e come

un granello di senape, da piccolo quale
è, è diventato un albero.
Il tutto è nato grazie ad una intuizione
della maestra Concetta Scribano che a
partire dai bisogni di sei suoi alunni che
non rendevano a scuola, si pose il pro-
blema di aiutarli, istituendo un dopo-
scuola per loro. Poi si interessò delle
loro famiglie e si rese conto delle varie
necessità che queste avevano; quali il
problema del lavoro, problemi abitativi,
di indumenti, di suppellettili varie o
elettrodomestici che mancavano. Così,
dal problema degli alunni, passò ad af-
frontare i problemi delle famiglie, cer-
cando delle soluzioni per quel che
poteva.
Lei ha cercato di dare risposte ai bi-
sogni che man mano si presentavano e
accorgendosi che non poteva fare tutto
da sola ha invitato delle colleghe di la-
voro e degli amici a collaborarla.
L’invito è stato accolto da diverse
persone e così è nata l’Associazione di

Volontariato Cristiano (Vo. Cri.) che
adesso è arrivata al trentesimo anno di
attività.
Per venire incontro alle necessità pre-
sentate dalle persone  Concetta ha
aperto un Centro Ascolto che Lei rite-
neva particolarmente importante e per
questo lo ha seguito personalmente. In-
fatti diceva sempre: «Bisogna saper
ascoltare le persone e capire quello di
cui necessitano per poterle aiutare per
quel che si può, talvolta anche solo con
l’ascolto, poi confidiamo nella Divina
Provvidenza che ci dà sempre una
mano».
Attualmente le attività svolte dal
Vo.Cri. sono: doposcuola per 27 bam-
bini di scuola elementare e scuola
media; raccolta e distribuzione indu-
menti; raccolta di suppellettili varie
(reti, materassi, tavoli sedie, armadi,
elettrodomestici, piatti, bicchieri, po-
sate, pentole, tegami e simili); raccolta
e distribuzione del “pane del giorno
prima” che comprende oltre al pane,
biscotti, focaccine, arancine, rustici
vari e dolci.

I volontari attualmente siamo un po’
più di settanta e nelle varie attività
siamo impegnati per un’ora–un’ora e
mezza la settimana.
Coordinandoci e collaborando si rie-
sce ad affrontare e risolvere positiva-
mente problemi e difficoltà.
Ma si può fare sempre di più e sic-
come noi siamo una grande famiglia
siamo aperti ad accogliere coloro che
vogliono venire a fare questa esperienza
di volontariato con noi.

Salvatore Criscione

Da trent’anni nel cuore di Ragusa
È diventato un albero il granello di senape 
messo a dimora dalla maestra Concetta Scribano
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La casa natale di suor Rosa Roc-
cuzzo, fondatrice della Congre-
gazione delle Suore Orsoline

della Sacra Famiglia, è entrata a far
parte dell’associazione nazionale Case
della Memoria.
Per l’occasione è stato organizzato,
presso il convento delle Orsoline di
Monterosso, un convegno sulla figura
di suor Rosa Roccuzzo. Sono interve-
nuti il sindaco ed il vice sindaco del Co-
mune di Monterosso Almo, il vicario
parrocchiale don Salvatore Giaquinta e
suor Carmela Distefano, Madre Gene-
rale della Congregazione delle Suore
Orsoline della Sacra Famiglia, presente
anche il primo cittadino del Comune di
Giarratana.
La Congregazione nacque a Monte-
rosso Almo nel 1908 con l’obiettivo di
«riunire alcune giovani buone e reli-
giose per dedicarsi ad un apostolato di
bene».
Rosa Roccuzzo, ragazza monteros-
sana profondamente religiosa e deside-
rosa di aiutare i tanti bisognosi del suo

paesino di origine coinvolse alcune
amiche perché potessero fare meglio e
di più in favore degli altri.
Rosa, Giovanna, Giuseppa, Cristina
e Arcangela, denominate i cinque Gigli
della Montagna, diedero origine all’at-
tuale congregazione delle Suore Orso-
line della Sacra Famiglia. Diverse le
definizioni usate per delineare la gran-
dezza della personalità di suor Rosa
Roccuzzo : «la prima pietra dell’edifi-
cio» e «donna forte, capace di smuovere

le montagne, pur rimanendo nel na-
scondimento», «creatura carismatica e
squarcio di cielo», «L’angelo di Monte-
rosso».  
L’architetto Nuccio Iacono nel corso
del suo intervento ha evidenziato l’im-
portanza di far parte del circuito delle
Case della Memoria che in Italia riuni-
sce le case (oggi case-museo) dove vis-
sero personaggi illustri in ogni campo
del sapere, dell’arte, della letteratura,
della scienza, della storia e si propone
di far conoscere e valorizzare queste si-
gnificative dimore storiche, con la con-
sapevolezza che non è possibile leggere
le opere immortali dei grandi scrittori,
ammirare i dipinti e le sculture di artisti
geniali, in definitiva conoscere la storia,
senza “incontrare” i suoi protagonisti,
il loro vissuto, il forte legame con il ter-
ritorio. 
Subito dopo, i presenti hanno potuto
visitare i locali della casa natale di suor
Rosa Roccuzzo, in via Siracusa, il cui al-
lestimento in casa museo è stato curato
da Johannes Biazzo. 

Angelo Schembari
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A Monterosso Almo diventa museo
la casa natale di suor Rosa Roccuzzo

Fondatrice della Congregazione delle Orsoline



Esiste una marcata differenza tra lo studente che va a
scuola e quello che la vive. Mentre il primo, infatti,
vede la scuola come un obbligo a cui adempiere; il se-

condo assorbe insegnamenti positivi e con il cuore colmo di
speranza crede e spera in un futuro diverso. 
Spesso, però, non sappiamo da dove iniziare per mettere
in atto il cambiamento che desideriamo, in quanto ci sen-
tiamo disorientati e confusi su quale sia la scelta giusta da in-
traprendere. 
In realtà, come spiega la pedagogista Silvia Luraschi «Il di-
sorientamento è un processo di orientamento» e le domande
che ci poniamo non sono fine a se stesse, ma spinte a nuovi
stimoli, capaci di aprirci la mente.
La SFS (Scuola di Formazione per Studenti) è stata
un’esperienza formativa carica di stimoli che ci ha permesso
non solo di scoprire i goal dell’agenda 2030 declinandoli
concretamente nell’ambito scolastico, ma che ci ha anche
aiutato a scoprirci come studenti consapevoli che fanno del
confronto intergenerazionale la macchina motrice capace di
trasformare in meglio la realtà. 
Poter condividere opinioni e scambiare riflessioni con altri
studenti provenienti da tutte le regioni d’Italia ci ha resi più

capaci di ascoltare e di accettare anche idee diverse dalle no-
stre. 
Durante queste giornate a Montesilvano, sono stati questi
i primi passi che occorreva compiere per cambiare la nostra
prospettiva. Abbiamo imparato a farne tesoro, stimolati da
nuove amicizie che ci hanno permesso di vivere un percorso
costruttivo, in relazione con l’altro, pieno di emozioni. 
La SFS ci ha trasmesso importanti spunti di riflessione par-
lando direttamente al nostro cuore e facendoci diventare
portatori di un messaggio che custodiremo con cura: credere
nella capacità di noi giovani, attenti e pronti all’ascolto, di
cambiare la realtà.
Rientriamo nelle nostre classi con il desiderio di iniziare
un dialogo costruttivo e generativo con i nostri docenti. So-
prattutto con quelli che, ingabbiati nella burocrazia della
scuola non riescono a trasmettere passione per ciò che inse-
gnano e invece di sostenere e incentivare, spezzano le ali a
studenti dai grandi progetti. 
Troppo spesso ci si dimentica, infatti, che è dai sogni dei
giovani che nascono proposte concrete per rendere l’Italia
un paese migliore. 

Alessandra Scalia

Generazione Z030
Credere nelle capacità di studenti e giovani
È così che nasce una realtà e un’Italia migliore

La scuola di formazione Msac



Il fisco è sempre stato, storicamente ma anche ideologi-camente, un cavallo di battaglia della destra e non solo
in Italia.

La vittoria piena della destra alle ultime elezioni politiche
quindi impone al governo di dare seguito a quanto prospet-
tato in campagna elettorale; per la verità già con la finanziaria
qualche assaggio è stato dato agli italiani, l’aumento dell’area
“flat tax” per gli autonomi da 65 a 85 mila euro (una tassa-
zione “secca” al 15%) costituisce già un “anticipo” a benefi-
cio dell’elettorato di riferimento…
Adesso il Consiglio dei Ministri ha licenziato la proposta
di Legge Delega di riforma complessiva fiscale che prevede
una serie di novità che riguardano tutti i tipi di imposta e vor-
rebbe anche modificare il rapporto tra fisco e contribuente.
Ovviamente il testo licenziato dal Governo dovrà passare
dall’esame delle due Camere e poi a sua volta il Governo avrà
24 mesi di tempo per emettere i Decreti Attuativi.
Per dare il senso di cosa parliamo è bene ricordare che un
analogo provvedimento è stato attuato dal Governo Draghi
in data 5 ottobre 2021 e ovviamente, a seguito della crisi di
governo non ha mai completato l’iter e quindi è decaduto as-
sieme alla legislatura.
Per questo, in assenza almeno dell’approvazione da parte
delle due Camere appare assolutamente prematuro andare
a parlare dei singoli provvedimenti inseriti nel testo del Go-
verno, che ovviamente essendo sostanzialmente una legge
quadro dà solo le coordinate delegando poi appunto al Go-
verno stesso di riempire di contenuti le varie norme detta-

gliandole. Quello che però vuole essere oggetto di questa
mia riflessione è il miraggio della “riduzione delle tasse” che
è stato prima promesso e che ora si conferma di volere at-
tuare con questo riordino generale.
In un quadro macroeconomico generale che vede il debito
pubblico (che per essere più chiari è il debito che se non pa-
ghiamo noi lasciamo sulle spalle dei nostri figli, generazione
già abbondantemente defraudata di opportunità) aumentato
notevolmente a causa dei provvedimenti che è stato neces-
sario attuare per fare fronte alla pandemia prima e alla guerra
dopo, che ha visto il deficit dello Stato (la percentuale di
spese non finanziate dalle entrate) in crescita (pari all’8% del
Prodotto interno lordo) e che dovrà essere ridimensionato
quando rientreranno i vincoli di bilancio che adesso sono so-
spesi, che a seguito dell’innalzamento dell’inflazione vede il
tasso dei titoli di stato che si innalzano e conseguentemente
la spesa per interessi che cresce per diversi miliardi l’anno,
quanto può essere verosimile una riduzione “generalizzata”
delle tasse?
E rievocando il classico esempio della coperta corta, dati
gli ineludibili vincoli di bilancio, a fronte della promessa ri-
duzione, quali servizi verrebbero tagliati in un Paese dove la
sanità già sconta liste di attesa di mesi e mesi per un accerta-
mento diagnostico, con una scuola che avrebbe bisogno di
seri investimenti, con una transizione energetica ancora ai
primi passi?

Vito Piruzza
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Taglio delle tasse, tra il dire e il fare…

Governo alla prova



La scuola per assistenti sociali “F. Stagno D’Alcon-
tres” sta realizzando nel territorio ibleo un progetto
di ricerca scientifica e intervento, approvato dal Mi-

nistero dell’Istruzione, dal titolo “Fare rete con i giovani…
per rinnovare la socialità”.
L’idea nasce in seguito alla pandemia da Covid-19 che ha
cambiato profondamente la società e, oltre alle evidenti dif-
ficoltà di natura sanitaria ed economica, ha dato vita a com-
plesse problematiche di natura sociale e relazionale. In
questo contesto si inserisce anzitutto la ricerca, la cui finalità
è quella di indagare l’impatto della pandemia da Covid -19
sulle fasce giovanili (13-17 anni) del comprensorio di Modica
e Ragusa.
Un progetto di ricerca ambizioso e non banale, che mira a
fotografare il disagio giovanile emerso e cresciuto in seguito
all’emergenza sanitaria. L’indagine sociale si pone diversi
obiettivi il cui scopo finale è quello di fornire ai destinatari
un supporto qualificato e strumenti operativi di benessere.
Saranno infatti quattro le linee di intervento: un’iniziale ri-
levazione delle problematiche, a cui seguono laboratori di
socialità per i giovani, gruppi di auto-mutuo aiuto per i ge-
nitori e workshop formativi per docenti ed educatori.
La ricerca sarà portata avanti da un team di esperti, uomini
e donne che hanno a cuore il benessere dei giovani. Il team
di esperti coinvolge 5 assistenti sociali, 3 psicologi, 2 comu-
nicatori e 1 coordinatore, con il supporto di docenti di 4

scuole, responsabili di 2 gruppi sociali (Crisci Ranni e Scout)
e 2 parrocchie.
Nel corso delle attività sono stati somministrati più di 150
questionari, con 47 domande a risposta chiusa. Le sommi-
nistrazioni sono state curate dai dott. Corrado Parisi e
dott.ssa Carla Belluardo, docenti tutor della Scuola. Le psi-
cologhe Noemi Solarino e Letizia Frasca hanno animato 13
laboratori di socialità, momenti di dialogo libero in cui ra-
gazze e ragazzi sono stati i protagonisti.
Sono state inoltre registrate ed elaborate oltre 60 interviste
con domande semi strutturate a cui i partecipanti hanno po-
tuto rispondere liberamente.
«Si tratta – spiega il direttore della scuola Gian Piero Sala-
dino – di una preziosa opportunità che, per la prima volta, il
Ministero all’Istruzione ha dato alla Scuola per Assistenti So-
ciali “F. Stagno D’Alcontres” per operare direttamente sui
bisogni dell’utenza finale, riconoscendole la competenza ad
agire non solo per la formazione iniziale e permanente degli
assistenti sociali, ma anche per la ricerca sociale “sul campo”
e i conseguenti interventi di prevenzione e cura del disagio
sociale. La scuola per assistenti sociali di Modica, inoltre, è
una delle tre scuole in tutta Italia prescelte per la realizza-
zione di questo tipo di progetti, frutto della sinergia tra i col-
laboratori, esperti in progettazione, di cui si avvale la
scuola».

Pierpaolo Galota

Rinnovare la socialità giovanile
Una ricerca della scuola per assistenti sociali nel territorio ibleo
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Claudio Conte è in carcere da 33
anni, di cui 13 al 41 bis. Con-
dannato all’ergastolo quando

aveva 19 anni, è letteralmente da una
vita dentro il carcere a scontare la sua
pena.
Ma Claudio ha evidentemente una vo-
lontà (ed una intelligenza) fuori dal co-
mune e, pur rimanendo dentro la
galera, si è riscattato, almeno sul piano
degli studi.
Claudio è entrato in carcere a 19 anni
perché accusato di crimini molto gravi.
Aveva allora la licenza di scuola media
perché aveva abbandonato la scuola
dopo la terza media per lavorare nell’at-
tività di famiglia (nonostante la sua
stessa famiglia fosse contraria, rite-
nendo che lo studio è cosa importantis-
sima). 
A 21 anni viene posto al regime del 41
bis e pertanto può incontrare i suoi fa-
miliari un’ora al mese, da dietro un
vetro. Non solo. Può certamene leg-
gere, ma non può avere più di tre libri
in contemporanea. Nonostante le limi-
tazioni è riuscito prima a diplomarsi e
poi a laurearsi. E sempre senza inse-
gnanti, se non al momento dell’esame.
Autodidatta puro.
Nel frattempo, gli viene revocato il
regime del 41 bis e da Spoleto viene tra-
sferito al carcere di Palmi e dopo un
anno a quello di Catanzaro. In questi
trasferimenti è necessario, secondo re-
golamento, essere iscritto all’Univer-
sità più vicina. E a Catanzaro Claudio
supera tutti gli esami della Facoltà di
Giurisprudenza ed è pronto alla laurea.
Incontrando i professori in carcere,
Claudio diventa il dottor Conte, con
una tesi di laurea che sarà premiata

come la migliore in Italia in quell’anno
accademico.
A quel punto il dottor Conte viene
trasferito nel carcere di Parma. Trova
una realtà lontanissima rispetto alle car-
ceri di Palmi e di Catanzaro. Non esiste
nulla. Sarà Claudio, con altri studenti
detenuti, a pressare finché l’Università
di Parma crea il PUP, ovvero il Polo
Universitario Penitenziario. All’interno
del PUP vengono avviati laboratori fre-
quentati anche da studenti esterni.
Claudio Conte, a quel punto, è
pronto per il grande salto, almeno a li-
vello accademico: studiare per il dotto-
rato di ricerca. Un sogno che si
realizzerà grazie alla disponibilità – che
il dottor Conte definisce “straordina-
ria” – di alcuni docenti della Università
della Calabria, che ha sede a Rende,
pochi chilometri da Cosenza.

Nella preparazione al dottorato Clau-
dio partecipa (s’intende da remoto) ad
una vera e propria classe di studenti.
Per lui è la prima volta.
Raggiunge il livello più alto degli
studi universitari. È dottore di ricerca.
La sua tesi è un eccezionale studio sul
diritto ed in particolare sull’istituto del-
l’ergastolo.
A discutere con lui questo lavoro uni-
versitario è il professore Francesco Ra-
niolo, oggi tra i maggiori politologi in
Italia. Ragusano e vanto di noi ragu-
sani.
La storia di Claudio Conte me l’ha
raccontata lui. E mi ha anche raccon-
tato del perché il dottor Conte, a 19
anni, finì all’ergastolo. Ma questa è cer-
tamente un’altra storia.

Saro Distefano

L’ergastolo, la laurea, il dottorato
Una storia dalla dura realtà del carcere

Lo studio e il possibile riscatto



Per la base

• 250 Gr Biscotti Digestive

• 125 Gr Burro

Per la farcia

•250 Gr Formaggio Spalmabile

• 250 Ml Panna fresca

• 250 Gr Mascarpone

• 100 Gr Yogurt Greco magro

• 70 Gr Zucchero a velo

• 1 Bicchierino Latte

• 1 Bicchierino Cannellino

• 24 Gr Colla di Pesce

• 2 Succo di Arance 

• 1/2 Fiala Essenza all'Arancia

Per il Topping

• 200 Gr Cioccolato fondente

• 150 Gr Burro

Per la Decorazione

• 1 Arancia tagliata a fette

• Q.b. Foglie di Melissa

Se non sapete cosa preparare per concludere un pranzo festivo e smaltire un po’ di cioc-
colata delle uova pasquali, questa torta al cioccolato e arance è il dolce che fa al caso vo-
stro. Semplice e veloce da realizzare.

Cheesecake 
al cioccolato fondente e arancia

Un Amico in cucina
Rubrica a cura di Emiliano Amico

ISTRUZIONI

Per la base Sbricioliamo i biscotti dige-
stive con un tritatutto, versiamo il tutto in
una ciotola. Aggiungiamo il burro sciolto ai
biscotti e mescoliamo il tutto in maniera
omogenea. Prendiamo una tortiera a cer-
niera D. 26, mettiamo la carta forno alla
base e stendiamo il preparato nella tor-
tiera. Mettiamo in frigo per 30 minuti.

Per la farcia Versiamo 250 ml di panna
in una ciotola e montiamola con lo sbatti-
tore elettrico. Aggiungiamo il mascarpone,
lo yogurt greco ed il formaggio spalmabile
alla panna già montata, versiamo lo zuc-
chero e mescoliamo. Uniamo il succo di 2
arance spremute e 1/2 fiala di essenza al-
l'arancia, amalgamiamo il tutto. Versiamo
la colla di pesce in una ciotola per 10 mi-
nuti con acqua fredda, il tempo che si am-
molli, successivamente versiamo in un
tegamino sul fuoco, aggiungiamo un bic-
chierino di liquore Cannellino e lasciamola
sciogliere del tutto. Aggiungiamo la colla di
pesce al mix di formaggi e panna, mesco-
liamo con lo sbattitore elettrico. Versiamo
il composto nella tortiera sopra la base di
biscotti digestive, mettiamo in frigo per al-
meno 5/8 ore.

Per il topping Dopo 3 ore circa, ver-
siamo sulla farcia rassodata, il preparato
per il topping, che abbiamo preparato a
bagnomaria oppure al microonde. (200 gr
di cioccolato fondente, 150 gr di burro).
Prima di versarlo lasciarlo raffreddare leg-
germente, fate la prova prima se riuscite a
toccare il cioccolato senza scottarvi. La-
sciamo rassodare in frigo per almeno 4
ore.

Per la decorazione Sistemano le arance
tagliate a fetta e poi a spicchi sulla super-
fice del topping, intervallate da qualche fo-
glia di melissa. Spruzziamo la frutta con la
gelatina per evitare che si annerisca.




